da Il Venezia di lunedì 28 luglio 2008

rubrica di Alberto Toso

La scorsa settimana il Consiglio della Municipalità di Venezia ha approvato un ordine del giorno contro l’estrazione di gas in Alto Adriatico. Il testo, presentato dal capogruppo di An Pietro Bortoluzzi, è stato integrato dalla consigliera del Pd Marina Dragotto con un invito al Sindaco Cacciari affinché esprima solidarietà all’iniziativa di autoconvocazione che i comuni del rodigino e la stessa provincia polesana hanno programmato a fine mese. Non solo: viene chiesto al Comune di Venezia di porre la questione internazionale relativa alle estrazioni di gas da parte dell’Eni sulla costa croata. Anche la Lega si è detta d’accordo con le richieste.
Cosa sta succedendo? In pratica, per evitare grane e lungaggini che potrebbero impedire l’estrazione davanti alle nostre coste, l’Eni se ne va a succhiare il gas sull’altra sponda. Il giacimento, però, è lo stesso. Ricordate tutti gli allarmi degli anni passati su Venezia che affondava? Ancora oggi i miei amici stranieri me lo chiedono: “Ma Venezia affonda?”. Affonda ancora, ma decisamente meno. dieci anni fa affondava molto di più. Ha smesso quando le aziende di Marghera hanno smesso di pompare acqua per gli impianti di raffreddamento dal sottosuolo. Quello del gas è un altro “cuscino” che verrebbe tolto da sotto il sedere della città. Con quali risultati è facile immaginare. Ben venga dunque l’iniziativa trasversale della Municipalità. Il paradosso più evidente è che i danni prodotti dalla costruzione del discusso Mose e delle sue paratie potrebbero rivelarsi addirittura inutili, perché nascerebbero già inadeguati. Vale la pena?

